IN CAMMINO CON PAPA FRANCESCO    
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Leggiamo insieme “EVANGELII GAUDIUM”

Caro Papa Francesco…

LE TENTAZIONI DEGLI OPERATORI PASTORALI (nn.76-86)
· Il peccato c’è anche nella Chiesa… ma quanto bene si fa!?                   Il nostro dolore e la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore:  aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace, si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di anziani abbandonati da tutti. Ringrazio per il bel esempio che mi danno tanti cristiani. Questa testimonianza mi sostiene nella mia personale aspirazione a superare l’egoismo per spendermi di più.
Ringrazio per il bel esempio  che mi danno tanti cristiani.                                                                         Questa testimonianza mi sostiene…  per spendermi di più.

· Anche gli operatori pastorali rischiano di  “ammalarsi”?                       Come figli di questa epoca, tutti siamo sotto l’influsso della cultura attuale globalizzata, che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche condizionarci e persino farci ammalare.                                        
· Quali sono le “malattie” spirituali più frequenti?                                                                                                         - una preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione                                                                                                   - la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la passione per l’evangelizzazione.                                                    - un’accentuazione dell’individualismo e un calo del fervore.                                          
· Tutti cerchiamo piccoli spazi di potere e di gloria… E’ vero?                                         Persino chi dispone di solide convinzioni dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per gli altri nella missione. Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario!
· Occorre rinnovarsi spiritualmente: cosa può aiutarci?                                                                                               Abbiamo bisogno di creare spazi adatti a motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le preoccupazioni del quotidiano, al fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali ».
· I preti in particolare, quali rischi corrono?                                            Sentono il bisogno imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende completi e fecondi. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza una spiritualità che permei l’azione. Da qui deriva che i doveri stanchino e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta.  

·  Attenti a non diventare Cristiani-mummie: è una minaccia reale?                                                    Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se stessi, vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza speranza, che si impadronisce del cuore. Per tutto ciò mi permetto di insistere: non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione!
Siamo chiamati ad essere persone-anfore                                                             per dare da bere agli altri.                                                                   Non lasciamoci rubare la speranza!

· Siamo sconfitti in partenza o fiduciosi nella vittoria?                                                            La nostra fede è sfidata a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania. Anche se con la dolorosa consapevolezza delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a san Paolo: « Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza » (2 Cor 12,9). 
· Anche nel deserto possiamo essere persone-anfore… Cioè?                               « Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per vivere…Nel deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra promessa e così tengono viva la speranza ». In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per dare da bere agli altri. Non lasciamoci rubare la speranza!

Foto… donne che portano brocche di acqua?                  (6. continua)
